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“C'era una volta, tanto tempo fa,
una vedova di nome Cris, che aveva tre figli. Il primo si chiamava
Alb, perché aveva la pelle bianca come il latte; l'altro Negru, per
i suoi occhi e la carnagione scura. L'ultimo, invece, faceva Repede
di nome, per via del suo carattere irruente. Erano dei cacciatori.
Si addentravano in fitti boschi per conquistare dei rappresentanti
della flora, poi giù in pianura ricevevano delle succulente vivande
in cambio delle pellicce.

Un giorno, rimasero a riposare un
po' più del solito all'ombra di grandi betulle con corteccia
chiara, in quanto là era costruita una fontana con acqua fresca e
potabile. Una ragazza ne stava riempiendo un secchio. I tre
ragazzoni gliene chiesero un po' per potersi rinfrescare, ma quando
incrociarono i suoi occhi, ne rimasero talmente colpiti dalla
bellezza da innamorarsi all'istante. La ragazza aveva carnagione
chiarissima, viso luminoso, lunghe trecce nere come la seta ed
occhi che brillavano. Si capì quanto fosse dolce quando
disse:

<<Sembrate affaticati,
condivido molto volentieri l'acqua con voi!>>.

La sua voce, per i tre, sembrò
corde di cetra e suono di usignolo.

Se ne andarono, ma i pensieri
rimasero alla Florica, figlia del vecchio Novac, il coraggioso
combattente di pericolose bestie della pianura. Ci ritornarono dopo
un certo tempo, perché sentivano il fuoco dentro, però, non
arrivando da soli a una decisione ragionevole, chiesero consiglio
alla saggia madre sul corretto modo di comportarsi, ed ella
rispose:

<<È la ragazza che deve
decidere chi tra voi potrà essere suo marito… voi siete tutti
belli, forti, ma solo uno potrà essere il prescelto. Poi gli altri
dovranno mettersi l'anima in pace e comportarsi da buoni cognati.
Dopodiché, il futuro marito dovrà chiedere la sua mano a suo padre,
Novac>>.

Quella notte sembrava non passare
mai, perché i tre ragazzi non vedevano l'ora di mettere in pratica
il consiglio della loro buona madre. Alla nascita delle prime luci,
si avviarono verso l'estesa pianura. Avvicinandosi, però, videro
alzarsi un denso fumo proveniente dai borghi e sentivano delle
lamentele. In seguito, incontrarono gente che fuggiva per trovare
rifugio tra le montagne. I fratelli ne fermarono uno per
interrogarlo su cosa stesse succedendo. L'uomo faceva fatica a
respirare, tanto era spaventato. Quando si tranquillizzò, riuscì a
malapena a parlare, raccontando loro come, con la luna piena,
arrivarono tre mostri altissimi, dei bestioni con nelle mani palle
di fuoco. Hanno bruciato gli alimenti e svuotato le sorgenti.
Attraverso segrete magie, hanno rubato la manna dei campi, le
mucche e le pecore, lasciando che le persone morissero di fame.
Hanno tolto loro le terre, l'oro, il rame, il ferro, chiudendoli in
montagna con tre lucchetti fatti di pietra, che potrebbero essere
aperti soltanto da uomini molto coraggiosi. Con un filo di voce,
riuscì a dire che, anche se si trovassero tali uomini, verrebbero
comunque colpiti dalla maledizione che li trasformerebbe in acqua.
Che Dio li protegga!

Col cuore in gola, i fratelli
chiesero al passante:

<<Come mai gli abitanti dei
villaggi non li affrontarono? E perché il famoso Novac si è
lasciato sconfiggere?>>

Triste, l'uomo raccontò loro cosa
successe quella tremenda sera...

Florica aveva informato suo padre
del fatto che si era innamorata di uno dei figli della vedova Cris
e che lo avrebbe sposato; allora Novac si rallegrò tantissimo e,
per festeggiare la bella notizia, bevve una cisterna di vino.
Crollò: i mostri lo trovarono e lo tagliarono nel sonno. Florica fu
presa come schiava.

Quelle parole fecero a pezzi i
loro cuori e decisero di affrontare quella situazione, costi quel
che costi.

Da lontano si sentivano le grida
dei mostri, che festeggiavano tra le loro tre montagne;
festeggiamenti che durarono finché risorse nuovamente la luna
piena, e poi tornavano a devastare e uccidere. Camminando per
chilometri interi, i nostri coraggiosi incontrarono un uomo
anziano, che stava martellando incessantemente un'incudine.
Meravigliati dal fatto che non corresse anche lui ai ripari, gli
chiesero cosa stesse facendo. L’anziano, dall’aspetto che poteva
incutere timore, disse:

<<Cosa pensavate che stessi
facendo? Sto creando delle fantastiche asce. E ne creerei anche di
migliori se solo mi portaste dal re degli orsi alcuni effetti
personali, giusto due-tre cosucce: il suo bastone di rame, le
scarpe di ferro e la corona d’oro. Dopodiché potrei insegnare a dei
giovanotti a combattere contro i mostri, se solo lo
volessero>>.

I ragazzi chiesero il permesso di
poter andare, ma non prima di domandare i giusti consigli su cosa
dovessero fare. Il signore rispose loro di andare nel bosco e
raccogliere della resina per creare una specie di favo fatto con il
miele, ma più grande e pesante. Si immersero in un bosco adiacente
al precedente, portando con sé il favo. Arrivarono al re degli
orsi, chinarono i loro capi dinanzi a lui e dissero:

<<O grande Re, la tua fama
si è sparsa in tutto il mondo, ecco perché ti chiediamo di
accettare questo nostro umile regalo>>.

Il re, un golosone, si buttò
addosso al favo per assaggiarlo, ma non prima di fare un cenno ai
suoi servi che stava significando di uccidere gli ospiti appena
dopo mangiato.

Con grande sorpresa, però, il
muso e gli arti rimasero attaccati alla resina, impedendogli di
comunicare; continuava a fare dei movimenti ambigui. Gli orsi
credettero che il re li stesse chiamando per condividere tutto quel
ben di Dio e così rimasero attaccati anche loro, senza forze, con
dei soli corpi che non potevano difendersi. In questo modo, i
nostri bei ragazzuoli li sconfissero con facilità, presero il
bastone di rame, le scarpe di ferro e la corona d’oro.

Il saggio anziano accese il fuoco
grazie agli alberi che donarono la propria resina e, sulla brace,
costruì tre asce, forgiandole sull’incudine: un’ascia d’oro per
Alb, una di ferro per Negru e una terza di rame per Repede. Poi
disse ai giovani che fra qualche giorno ci sarebbe stata di nuovo
la luna piena e i giganti avrebbero acceso le torce. Le asce sono
sì fatate, però prima bisognerà colpire le torce, le meglio
conosciute come “facliile”. Il saggio indicò loro la strada da
percorrere per raggiungere le montagne possedute dai giganti
malvagi, ed i giovani si incamminarono per poter liberare il mondo
dal male.

Camminarono ininterrottamente per
tre giorni e ci arrivarono stanchi morti. Ai piedi delle montagne,
tutto era bruciato, tranne una rosa di un rosso intenso e un
profumo così forte da far girare la testa. Stanchi com’erano,
parlarono se fosse o meno il caso di riposarsi proprio lì vicino
alla rosa, ma prima di poter decidere si addormentarono.

Nel sogno apparve loro Florica,
pallida in viso, che disse:

<<Cari miei, i giganti mi
fecero loro schiava ed uno di essi voleva sposarmi. La sera del
matrimonio, per sfuggire, mi sono lanciata giù dall’apice della
montagna. La rosa è cresciuta dove cadde il mio corpo. Mi auguro
che voi possiate vincere quei maledetti; fate sì che i nostri
sacrifici non rimangano inutili>>.


  

I ragazzi si svegliarono di soprassalto. La luna stava rendendosi
sempre più visibile. I mostri, che avevano una fortezza estesa
lungo tre montagne, stavano valutando da dove iniziare di nuovo ad
appiccare il fuoco. Giocherellando, uscirono dalle loro dimore e,
sfregando delle pietre con energia, accendevano le torce. I tre
coraggiosi, invece, si arrampicarono sulle rocce con grande cautela
per non essere scoperti e, dopo un cenno, presero d'assalto i
mostri: le asce lavorate dal signore attempato erano fatate;
colpivano le torce e le fiamme bruciavano gli occhi dei malvagi. I
giganti urlavano a causa del dolore e cercavano con le mani, alla
cieca, i ragazzi, ma nella lotta le asce sembravano combattere da
sole.


Con le forze quasi esaurite, i
mostri supplicarono pietà, promettendo ai ragazzi che li avrebbero
fatti diventare ricchi, se solo li avessero lasciati vivere; in
risposta, i valorosi combatterono con ancora più forza e
caparbietà. Non potevano perdonarli, dopo che avevano distrutto
tutte quelle vite di poveri innocenti. La lotta si protrasse per
giorni e notti intere, ma alla fine i giganti soccombettero.

Quando si diffuse la notizia
della loro vittoria, la gente uscì dai propri nascondigli con la
volontà di ricostruire tutto da capo. Presto, però, si resero conto
che non era rimasto nulla dei loro averi, in quanto tutto era
rinchiuso nelle tre montagne, e solo i giganti avrebbero potuto
aprirle. I fratelli Criș rammentarono il fatto che solo persone
d'animo speciale avrebbero potuto restituire ai proprietari il
rame, il ferro, l'oro, la manna e l'acqua; sì, solo se però
avessero avuto la volontà di trasformarsi in acque.

Così nacquero i fiumi che noi
oggi conosciamo.

La leggenda insegna che l'amore
vero non si può dimenticare. Per esso si lotta e rimane radicato
nell’anima. Dal momento in cui vedi quegli occhi e baci quelle
labbra, come puoi giurare amore a un’altra persona?

La leggenda insegna altresì
quanto sia importante essere altruisti, che non consiste solo
nell’offrire, ma anche nel non sottrarre i beni altrui. L’avarizia
può uccidere.

Qualcuno dice che la felicità è
quando ti scordi di essere triste. I giorni volano, e come il
diluente sul tatuaggio che cancella il colore in superficie, così
si mescolano anche i ricordi. Il contorno rimane nero, così come le
circostanze, però i colori si intrecciano, fino a diventare una
tonalità uniforme e neutrale.

Qualcun altro dice che quando ti
vogliono punire, ti esaudiscono i desideri. A me è successo.

La gita trascorsa alla Delta
della Crișuri aveva cambiato la vita di Valdemir. Una storia
raccontata dagli antenati dice che colui che si avvicina ai Fiumi,
che ha avuto un unico grande amore e ha rinunciato ad esso troppo
facilmente, subirà una maledizione: ciò che rimane di quell’amore
lo consumerà. Coloro che furono abbandonati, invece, hanno
acquisito il potere di cambiare il passato. Domiza è una di
quest’ultimi, ma è la più forte perché ha guardato il Male negli
occhi. A dieci anni aveva visto degli occhi privi di anima ed aveva
sentito una voce proveniente dalle tenebre.

La famiglia di Domiza si chiamava
Vadkert, nel ricordo del paese cancellato. In Oradea, al sud di
Cetate, si trovava questo quinto paese, confinante con Velența e
con Seleuș. Viene attestata la sua distruzione nel 1474, insieme a
Velența, Subcetate ed Olosig, come conseguenza degli attacchi delle
truppe turche. Nello stesso anno, il re Mattia Corvino aveva
disposto la ripopolazione della zona e l’esonero di questi paesini
dal pagamento delle tasse relative al commercio con Cetatea,
proprio per dare nuovo vigore alla regione. Il paesino si riprese
con non poca difficoltà. Viene ricordato anche con il nome di Szent
Lőrinc, dal nome della propria chiesa romano-cattolica (che
possiamo ammirare nella stampa di Hoefnagel). Purtroppo, la furia
degli invasori turchi avvolse nuovamente la zona nel 1660,
distruggendola definitivamente. La città moderna crebbe,
espandendosi verso sud. La posizione attuale del paese remoto
corrisponde all’area che va da Piața Mare alla Cetate, verso il
quartiere Dimitrie Cantemir.

<<Ritorniamo nel passato ed
uccidiamo Valdemir>> disse Aidane.

<<Oppure Gabriel. Lei,
invece, non la possiamo uccidere, in quanto protetta da
Varadinum>> aggiunse Alse.

<<Rischiamo di raggiungere
lo stesso risultato e non nascere>> intervenne Leo.

Cosa potranno mai avere in comune
tre studenti che si conoscono per la prima volta all’Università di
Giurisprudenza di Oradea? Una donna, particolare certamente, che
potrebbe cambiare loro l’intero destino.

Leo è nato a Venezia, nel 2018,
in una famiglia di quelle tradizionali, formatasi non tanto per
amore o passione, ma per timore di rimanere da soli. L’iscrizione
all’asilo nido avvenne ancora prima che nascesse, in modo che i
genitori potessero lavorare. Il padre, poi, si dedicava al lavoro
anima e corpo, come se volesse fuggire da qualcosa.
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